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AGORÀ

LA QUESTIONE
«TRASCENDENTE»

DELLA LIBERTÀ
FRANCESCO TOMATIS

er aprire gli orizzonti della
libertà egoista moderna,
intesa come "libertà di", al

più rivendicata come "libertà
da", è sufficiente appellarsi a
John Stuart Mill e con una
"libertà per" rendere più
socialmente altruista, solidale
l’individualismo delle società
attuali? È questo un primo passo,
condotto a fatica da quelle poche
persone e istituzioni che
sappiano guardare al di là
dell’immediato interesse di
parte, verso il bene comune e il
futuro della umanità, nelle
relazioni economiche e sociali.
Della questione si sono occupati
l’economista Leonardo Becchetti
in un recente editoriale su
"Avvenire" e il filosofo Michael
Gazzaniga intervistato ieri su
queste pagine. Aggiungiamo che
vi è una dimensione della libertà,
rivelata nella sua trascendenza in
particolare da Gesù Cristo, come
ci narrano le parabole
evangeliche, ma presente nella
Bibbia sin dalle grandi dieci
parole mosaiche, nel Decalogo,
che è imprescindibile alla libertà
individuale e alla libertà sociale,
senza la quale queste due
confliggono o si radicalizzano in
individualismo egoista e
socialismo ideologico e
totalitario. A essa si appellò
ricorrentemente nei suoi scritti
un economista lungimirante,
Luigi Einaudi, che giunse a
parlare di "incantesimo della
libertà", per significarne
l’eccedenza, il mistero, ma anche
l’autorevolezza e
imprescindibilità, rispetto alla
libertà esplicabile come singola
persona o società, per quanto
libera e liberale. Non che la terza
dimensione della libertà, definita
spirituale da Einaudi,
approfondibile come esperienza
che i limiti delle nostre libertà
singolari o sociali mostrano una
libertà più grande, una
trascendenza, un oltre che per
quanto non sempre
immediatamente identificabile
comunque ci orienta, ci fa
essere, ci costituisce in quanto
liberi, non che la libertà
spirituale neghi la libertà
personale e la libertà sociale.
Anzi, è proprio il limite superiore
che, mostrandosi esso stesso
come libertà, fa ancora più libera
la libertà individuale, rendendola
consapevole del proprio
orizzonte esistenziale, mortale,
limitato, nonché più realizzabile
la libertà sociale, impedendo di
idolatrizzare le grandi
aggregazioni o ideologie, che
siano società o stati, gruppi di
opinione o tendenze culturali,
usi e costumi o mode. Insomma,
ai limiti della libertà intesa
individualisticamente come
"libertà di", egoisticamente
come "libertà da", non è ancora
sufficiente porre rimedio
convertendola in "libertà per",
realizzando passo dopo passo
una società etica, solidale, in cui i
singoli osservino più la relazione
agli altri che non l’interesse di se
stessi, nell’esercizio sempre
personale di libertà. Ciò
indurrebbe ad aspirare a una
società eticamente libera, in cui
la libertà si realizzi
collettivamente, come in una
ideale pólis greca o comunità
protocristiana, e non sarebbe
poco; ma perché l’ideale si
realizzi, affinché la libertà
individuale possa sempre più
coincidere con quella sociale,
questa non può meramente
risultare da progetti solamente
frutto di esercizio di libertà
individuale, per quanto equa e
solidale, altruista e
autolimitativa. Sia la libertà
individuale, sia la libertà sociale
non possono essere tali senza
comprendersi come delineantesi
su un orizzonte più grande, una
libertà abissale che le costituisce
libere, che ai limiti di ciascun
fare singolare, di ogni agire
collettivo, se profondamente
compresi, trascende ogni
individuo, tutte le società,
ciascun orizzonte mondano.
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IL CASO. Parla il cantautore che ieri ha portato la sua testimonianza a Roma: 
«Credo negli esseri che sono in alto, gli angeli. Ma il diavolo abita in basso»
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E D I TO R I A L E

DA ROMA GIULIA ROCCHI

utti gli artisti, anche i
più scarsi, sanno
bene che siamo un

ponte tra l’alto e il basso. A volte
arrivano delle influenze, e se si è
in grado di coglierle ne viene
fuori qualcosa di bello». È
all’insegna del bello e della
ricerca del trascendente tutta la
produzione di Franco Battiato,
cantautore ma anche pittore e
regista. In questi giorni a Roma
per l’«Apriti Sesamo. Live 2013»,
Battiato è stato anche
protagonista, ieri mattina, nella
chiesa di Santa Maria in
Montesanto, a piazza del
Popolo, del secondo
appuntamento di «Frammenti
di bellezza», la serie di incontri
dedicati alle diverse forme
espressive – in questo caso, la
musica – all’interno della
rassegna Una porta verso
l’Infinito, organizzata
dall’Ufficio comunicazioni
sociali del Vicariato in
collaborazione con il Pontificio
Consiglio della Cultura.
Maglione a collo alto, giacca e
giubbotto, il musicista siciliano
dialoga con Aldo Cazzullo,
giornalista del “Corriere della
sera”, amico nonché
ammiratore. Racconta la sua

visione del mondo, la sua
ricerca dell’Assoluto, sottesa a
tutta la sua produzione
artistica. «L’Assoluto è tutto. È la
nostra esistenza incalcolabile.
Non a caso si chiama infinito».
Basta pensare a brani come
L’ombra della luce, quasi una
preghiera, o la celebre E ti vengo
a cercare. Oppure, ancora, a
un’opera come Genesi. «Non

credo a cose come il brodo
primordiale, e penso che
Darwin abbia scritto delle
sciocchezze. Avete mai visto una
scimmia diventare uomo? Penso
che la materia sia nata per
manifestazione della mente. La
coscienza come primo principio
dell’essere umano». Ed è
proprio «quando un uomo
comincia a prendere coscienza
della sua esistenza che si ribalta
tutto». Come riuscirci? «La

meditazione è la grande
possibilità, perché realizza la
visione perfetta di ciò che tu
sei». Un percorso lungo, che
richiede preparazione,
conoscenza. Battiato lo ha
intrapreso fin dagli anni
Settanta: «Ho avuto delle
esperienze mistiche e da lì ho
iniziato a studiare, cominciando
dai mistici indiani. Ma avevo già

una base cristiana. Penso a
grandi mistici come santa
Teresa d’Avila, san
Giovanni della Croce, san
Francesco d’Assisi». Crede
in Dio, Franco Battiato: «È
come chiedermi se credo
che noi siamo qui in
questo momento». Ma la
sua fede è fuori da
qualsiasi schema. «Credo
negli esseri che stanno in
alto, gli angeli». Mentre in

basso c’è il male.. «…E lo sapeva
bene Paganini che il diavolo è
mancino e subdolo e suona il
violino», scrive il cantautore in
Lode all’inviolato. «Il diavolo è
in qualche modo la parte
negativa dell’esistenza. Eppure
ci sono politici che sono peggio
del diavolo… Imbonitori, a cui
non so come si fa ancora a
credere». Noi esseri umani,
rimarca, «abbiamo il libero
arbitrio», ed è questo «che ci

differenzia dagli animali»: «Se
fai il ladro – osserva – è perché
hai scelto di fare il ladro, non
perché la natura del ladro si
manifesta in te». Alle riflessioni
sul trascendente si mescolano i
ricordi personali. «Io sono nato
mancino – rievoca il maestro
con un sorriso –, e nella
tradizione siciliana si
considerava ci fosse qualcosa di
maligno in questo. Così mi
hanno legato la mano sinistra.
Mia madre me lo raccontò solo
quando ormai ero un giovane
adulto, e io quasi non ci
credevo. “Mi avete legato la
mano?”, le chiesi. E lei disse:
“Figlio mio, sì, ma con una
sciarpa di seta”». Sorride,
Battiato. Il pensiero corre
all’amata Sicilia, «il luogo più
bello del mondo», dice il
cantautore. «I miei amici sono
gli alberi, le piante, le rose, le
nuvole». E quella "piccola
chiesa" costruita nel complesso
della casa di famiglia, voluta
dalla mamma e dalla zia "tanto
devote". Bello e trascendente,
ancora una volta insieme. «La
bellezza – riflette – è sempre
interiore. Esteriormente si può
essere bellissimi, ma dentro
essere poi come un pane senza
sale».
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Editto del 313
da Costantino
ad Ambrogio
◆ Oggi alle 10 nella Basilica
del Corpus Domini in via
Canova 4 (ingresso da via
Piermarini) a Milano, vengono
presentati il libro «313: l’Editto
di Milano. Da Costantino ad
Ambrogio, un cammino di
fede e libertà» edito dalla San
Paolo e una mostra didattica
che documenta l’evento
storico di 17 secoli fa. Alla
presentazione partecipano
monsignor M. Delpini, lo
storico A. Torresani, il filosofo
G. Samek Lodovici, monsignor
G. Balconi e R. Ferrigato della
San Paolo. La mostra allestita
nella Basilica è suddivisa in 14
sezioni che vanno
dall’incontro del cristianesimo
con la società greco-romana,
ai rapporti con l’impero
romano prima dell’Editto di
Milano e la persecuzione,
infine si apre una panoramica
sull’Editto di Milano, la figura
di Costantino, la questione
della libertà religiosa, 
le nuove Basiliche a Milano 
e la rilettura del potere 
da parte di sant’Ambrogio.

Venezia, i tesori
del Ghetto
esposti in Texas
◆ I tesori del Ghetto di Venezia
in mostra per la prima volta in
un museo americano. «Lost
Tresure of the Jewish Ghetto of
Venice», un evento inserito nel
calendario dell’Anno della
Cultura Italiana negli Usa, è
stata appena inaugurata al
Museum of Fine Art di
Houston (MFAH) dove resterà
aperta al pubblico fino al 28 di
aprile. Sono esposti una serie
di preziosi oggetti liturgici, in
bronzo e argento, finemente
lavorati da artigiani veneziani
tra il XVII e il XX secolo e
rimasti nascosti per oltre
sessant’anni. Furono ritrovati
qualche tempo fa nel
nascondiglio dove erano stati
sistemati per evitare che
finissero nelle mani dei nazisti.
È stata l’organizzazione
internazionale Venetian
Heritage, che fa parte del
programma Unesco per la
salvaguardia di Venezia, a
promuovere e finanziare
il restauro dei pezzi
in vista delle celebrazioni
dei 500 anni del Ghetto.

«Evangelizzare»
indaga
sul Paradiso
◆ Ma dove sta e com’è fatto
il Paradiso? Cosa vuol dire
"beatitudine" in riferimento
all’Aldilà? Vi è davvero un
luogo della felicità eterna? E
come è fatto? Su queste, e
altre domande, indaga il
nuovo numero della rivista
«Evangelizzare», edita da
Elledici e rivolta a quanti
desiderano approfondire in
modo critico la fede. Nel
dossier di 24 pagine
dedicate al Paradiso
compaiono articoli di
Daniele Rocchetti, Eliana
Zanoletti, Chiara Saletti,
Giacomo Canobbio, Giorgio
Bezze, Giancarla Barbon.
Scrive nel suo intervento il
teologo Canobbio: «Le
descrizioni del Paradiso, a
volte fantasiose, hanno un
unico scopo: far intravedere,
sulla base delle esperienze
terrene, la pienezza di vita
destinata da Dio alle
persone umane. Le
immagini del banchetto di
nozze, della Gerusalemme
celeste, del seno di Abramo,
del paradiso, della città
celeste, rimandano a una
situazione di benessere
totale». (L. Fazz.)

«Ho avuto delle esperienze 
mistiche e da lì ho iniziato
a studiare, cominciando
dai mistici indiani. Ma avevo
già basi cristiane. Penso
a san Francesco, Teresa d’Avila
e Giovanni della Croce»


